
 

Nel numero 86 di Kermes (aprile-giugno 2012) si è data notizia della fondazione 

dell'Associazione culturale no-profit "Amici delle tombe dipinte di Tarquinia" 

(www.amicitombeditarquinia.eu), e degli obiettivi che si prefigge, dettagliatamente 

specificati nel suo statuto. 

Ad un anno dalla fondazione possiamo con orgoglio elencare quanto finora conseguito, 

sempre più convinti che- preso atto che le risorse economiche messe a disposizione dallo 

Stato sono insufficienti a garantire una dignitosa tutela del nostro patrimonio archeologico- 

solo la sinergia tra istituzioni pubbliche e associazionismo privato può costituire il volano 

per mettere in moto un meccanismo virtuoso che garantisca quanto meno- ma non solo- 

quelle operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria indispensabili a non vanificare i 

risultati di anni di ricerca e lavoro dei funzionari tecnici delle Soprintendenze demandate a 

trasmettere intatto il nostro patrimonio alle generazioni future. 

La nostra strategia prevede - per raccogliere fondi e favorire nuove adesioni ma anche per 

promuovere la valorizzazione degli ipogei dipinti e del contesto in cui essi sono inseriti - 

l'avvio di una serie di iniziative e manifestazioni. 

Così nel mese di maggio 2013 si è svolta nel Museo Etrusco di Villa Giulia a Roma una 

giornata di studio sulle problematiche conservative delle tombe dipinte- moderatore la 

dott.ssa Licia Vlad Borrelli- che ha ripercorso il lungo e complesso cammino che dagli anni 

'8o del secolo scorso ha consentito alla Soprintendenza di mettere a punto le procedure 

che attualmente rendono fruibili gli ipogei dipinti e ha esaminato le problematiche 

connesse alla chiusura degli stessi con barriere trasparenti che ne permettono una buona 

visibilità nonché le più recenti teorie sulla tecnica di esecuzione delle superfici dipinte, 

frutto di decenni di studi e restauri degli ipogei tarquiniesi. 

I mesi estivi hanno visto l'apertura straordinaria per soci e simpatizzanti di alcuni sepolcri 

dipinti, per illustrarne particolari aspetti storico artistici  e specifiche  problematiche 

connesse alla loro conservazione. 

Nel mese di settembre, per festeggiare il primo anno di vita dell'Associazione, abbiamo 

organizzato visite a specifici settori della necropoli con il supporto di illustri studiosi e 

promosso - con la collaborazione del Comune e delle Università operanti nel territorio 

tarquiniese- quelle ai numerosi scavi in corso: tutte manifestazioni che hanno coniugato 

all'aspetto scientifico suggestivi eventi musicali  ma anche gradevoli momenti gastronomici 

e aperitivi "all'imbrunire". 



Con i fondi raccolti mediante le quote associative, i lasciti, le donazioni e i contributi offerti 

dai partecipanti agli eventi  abbiamo già potuto effettuare una serie di interventi forse non 

"eclatanti" ma tuttavia determinanti per la conservazione degli ipogei. 

L'Associazione ha fornito al personale addetto alla sorveglianza della necropoli sei torce 

elettriche indispensabili per il controllo di quelle tombe non ancora provviste di un impianto 

di illuminazione; 

- ha revisionato le porte di accesso agli ipogei dipinti la cui apertura sovente risultava 

difficoltosa per l'usura delle serrature 

- con il supporto della Fondazione della Cassa di Risparmio di Viterbo (Carivit) ha 

effettuato lo sfalcio di numerose aree della necropoli la cui vegetazione spontanea 

costituisce nei mesi estivi un serio pericolo di incendio 

- ha sostituito in dieci ipogei dipinti i corpi illuminanti, ormai obsoleti, con la messa in opera 

di plafoniere stagne fornite di lampade a Led. 

Ma non ci limiteremo a coadiuvare la Soprintendenza nelle operazioni di manutenzione; 

stiamo lavorando a progetti più impegnativi come il completamento del restauro della 

tomba Bartoccini e il restauro della tomba degli Scudi, particolarmente costoso e 

impegnativo quest'ultimo perché l’ipogeo è tra i più vasti sepolcri dipinti della necropoli 

Tarquiniese; per il reperimento dei fondi necessari per realizzare questi progetti abbiamo 

fatto richiesta a Fondazioni e Associazioni private quali il World Monuments Fund ed il 

Rotary Club. 

Ci sembra dunque che il cammino da noi intrapreso un anno fa per contribuire a 

consegnare alle generazioni future questo prezioso patrimonio dell'Umanità vada nella 

giusta direzione e ci piace in proposito ricordare quanto sulla nostra Associazione ha 

scritto Ruggero Martines sul Quotidiano Arte.it del 28 maggio 2013: "la soluzione del 

problema della difesa e valorizzazione del patrimonio è un compito istituzionale che la 

nazione svolge attraverso le soprintendenze, ma al tempo stesso i cittadini sono i 

mandanti e i beneficiari della tutela. Ci si deve quindi compiacere quando i cittadini e gli 

amanti del bello si autoconvocano a svolgere un compito di integrazione e sostegno della 

tutela e della valorizzazione". 
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